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ORGANO DEL MO\/IMENT CATTOLICI COMUNISTI 

fi' Mosca si _Sono gettate le· béJsi della Nuova Europa 
Per i popoli ~n' attesa, che quattro anni la sp-iritualità cattolic~, e cioè la_ libettà più chiaro, posìtiv·o e costruttivo non era 

di durissima gu~rra avevano ormai abt'~ della persona umana che, su di un pia 10 lecito attendersi; e in realtà solo integral
tuato · unicamen-te agli eccidi e alle stragi politico trova il suo respiro e la sua siou - me:-~te Gf:!/Jlicantdo i f:>unti s.tabiliti nella 
più orrende la cor.l/eren~a di Mosca segna rezza intn.an~i f,u,tto nella libertà del paese . cor:fcrenzc di Mosca si può sperare di 
l'inizio di una nuova fase della loro sto- Ma la conferenza di Mosca dover.;a In- porre il t:--opolo Naliano nelle condizioni 
ria, p.oiohè apre finalmente la via a co1:~ iervenire, come è intervenuta n·ei con/rqn- nece~:sarie f:>crch.è possa esprimere le sue 
crete speranze di an avvenire migliore. · ti del /asciismo e del nazismo, s-tabilentf;lo . decis 'oni sul proprio avvenire. 

Il documento · diplomatico in cui sono tutti quei P·rovvedimen.ti necessari alla Ora ciò che a noi cattolici piace soprat• 
state redatte le concluSt'onJi finali della loro completa eliminazione. Il nazi-fasd- tutto di r.1otare n;on è ianto iì. r:corlosci
con/erenza d 1' Mosca è di una chiarezza smo, infetti, che con la violenza, in/ràn- mento della libertà di religione poichè ben 
davce_ro cristallina; tutti vi po-ssono legge- genido ogni dirt"ttto, ogni presupposto eli scpevamo che una delle più indiscusse 
re, in /orma estremamente precisa e sen- vita civile sotto { cingolr' dei suoi carri r~ conqulste diella civiltà è appunto il rìco
za e'quicoci, il r.iuovo destino dei popoli matt. ha ·tentato di asservire al cafJÌtale 1 e - noscimento di questo fondamentale dirit
e scorgere già tra le righe di .unla nota desco l'intiera Europa, è una peste euro- to d'cll'umana persona, ma è proprio quel 
d~l~rrba.tica il nuovo volto dell'Europa di pea, è un fatto di ca'i è giusto e dor:-er "o tono di radicale intransigenza che spi· 
domani, di un

1
• domani ormai ..molto pros~ si occupino tutte quelle potenze, la cui {iò~ ra dalle decisioni della conferenza. E' in· · 

simò: ·Per questa chiarez~a il documen· litvca è coni/orme agli interessi genemli fatti aspetto essenziale della fede cattolica 
to di Moscà è davvero un fatto nuot'o dell'Europa, nella fase presente. un nletto, dwro atteggl~amento di lotta 1n-

.nella stqr_lfl della diplomazia; se lo . si con- D'altra parte per quan.to si riferisce it[. transigente contro il male, uno schietto ri
/ronfa in/atti con\ i doaf.!.menti diplomatici l'Italia l' elimìn,azione del .fascismo in tu f- fiutare tutti gli ippcritè pallrativi, tutti i 
~tillati dq poten~e imperialiste soltan.lo, te le ·sue /orme e ,~n• tu,tte le sue istituziow' farisaici e pie.tistl atteggiamenti che tenta
quelli '• che prepararon'O la p•ace . di Ver- . è l'indip·ensabile premessa per una oe ra no di a,ffievolire con una mascheraiura di 
sailles; o gli (lltimi informi e demagogici - autodecisione popolare. Ora / su quesio falsa pietà la deciszlone che ogn.i cristiano 

· · t 1 C f d M ' deve avere nella sua lotta contro il male. comunicati cui eravamo stati abitua-t~ da pun o a on erenza i osca è sfata dt' 
nazisti e.' fascisti, non si p~ò non. ricono- ur.a gran•de precisione e chiarezza. Sincera :Ychic:-tta e anche dura è la fede 

. cattolica; e tc•li devono essere anche i cat-
sce'i"e a prima oista la P•rofonda diversità In prim::J luogo si postula non sola-
h d tolici; ora trasportando appu.nto sul pia-

c e· istingue questo dagli altri documen- mente la completa abolizione di tu.Ue ~ e 
h 

· • f -no politico questo fondamentale atteggia-
ti e ç e è appun,to la differenza che in- tstttuzion'i asciste, e l'arresto dei capi d'el 

h 
mer.to noi accettiamo qggi la politica 

tercorre tra sin<;:erità e menzogna. pcssato regime ma anc e l'eliminazione dt del Comitato di Lt'berazione Nazionale 
Per la nostra cosdenza di cattolici, è tutte quelle forze che nei luttuosi 20 anni h ll h h · ·~ ,c e ne a sua se iettez~a, e concreta poi· 

que~to. forse l'aspetto più importante d~l anno sostenuto il fc:scismo e che con eh è n.or. estremistica intransigenza ha tro
Coin~niçato delle Potenze Uni.te, poichè queiSto quindti sono implicate e compr. · calo proprio nella confereniZa di Mosca 
se .qualcosa vi era di pro/on·damente ur- messe. Conseguentemente poi viene affer~ la s~a piena. conferma. Domani, riconqui
tcznte, di. veramente antitetico con lo sp1~~ n:ata la der;r:'Ocrat.t'zzaz~o~e del governo ila· l stata 1(.1 pace il popolo dedderà sul pro
rito cristumo era appunto quel velo Ji lwno con lmicluszone der rappresentanti di 1 blema istUuz•onale m t'ntant l g { tt' · · · z. d · , a o a uerra 
menzogna di cvi si drcon1dava la diplo· u 1 1• P~rtztt, .'a. emocratizzazione de·-.li 1 nazionale e popofare conrtro il nazismo 
~~ia\--di quegli, sta/i caf:?italist~ e imperia- organrsmr_ar;nmr.nr~tr~ti~ Pe[i!~r_ici, la lib< n-a,n pu.ò essere guidata da. una della for ze 
nstì, -per mascherar~ agir occhi dei popoli razione- de.r prtgiOnterr polttrcz, e la oiu compromesse con il /asdsmo, la casa Sa~ 
;. gretti ~ antinazionali interessi della clas- co':p~et~ libertà ~i pa:o.laJ di stampa, Cii voia, che la conferenza di Mosca denun
se dommante. Un nuovo soffio dt' since- as~.ocrazton ,e, e dr relrgrone. Programm'! èil'l implicitamente come una delle forze 
dtà è pen1etrato nel chiuso dei gabinetti . 
diplon:atki, un vit:ido soffio che rièonfor-
ta e riempie eli speranza la nostra coscien· 
~a di cristiani. E noi sap·piamo, per· quel-
la consapevolezza che ci deriva dail' esse
re co.murt!t';st( che tale nuovo respho è sta~ 
to · por,tato dai diplomatici della classe 
operaia, dai dipk>matid dello stato so- ' 
&i~tf.co, del rprimo stato non imperialista e 

l · nazisti bombardano · 5. Pietro 
la .cui politica di pace e di libertà, non ha 
quindi nulla da nascondere agli occhi der 
pope>li. 

. In quest~ nuovo climaJ sono state gef
tCJ,te le basi della ricostruzione dell'Italia. 
Nella l~bera Europa, che sorgerà dalla ra
dicale distmzion,e del nazlsmo e del /asci
spt.o, anche n popolo italiano potrà essere 
libero e lo sarà. Ma · unicamente il popo
lo itatiano; con piena autodecisione e doè 
.non1 cos,tretto da nessuna forza, nè impe~ 
dP.to da alcuno ostacolo, stabilirà in quali 
forme istituzionali politiche e sociali si do
vrà con~retare questa sua libertà. Su que
sto it~fatti, come è na,turale, la con/eren~ 
za dii Mosca non si è pronvnzt'ataJ poichè 
~, arebbe uscita dai limiti di sua competen
za. Nessuna potenza estera ha il diritto 
d'intervenire negli affari interni di una na
zr'one i,Jdipendente, nessun regime pol:~i
co e sociale può essere merce d'esporta
zone, da imporsi con la vioÌenza delle 
ba(~onette. Questo fondamento basilare di 
un: ordinamento intema'Zìonale che r;oglia 
essere gPusto noi sapevamo, da buoni co
munisti, .che sarebbe s.tato rispettato in 
maniera assoluta a J\1osca. La non inge
renza negli. affari infern111 delle libere na· 

· :zt'oni così spesso violata dagli Stati tota
litari è affermata dal lenin~smo: e solo 
delle deviaziom' ideologiche più volte con~ 
.dannate, hanno tentato di negarla. Ed ~ 
qulndl con la più intima soddisfazione che 
la nostra coscienza cattolica riconosce nel
le d.ecisz'oni di' Mosca e nella 'applicazio
n•e rvi avvenuta di questo punto fonda
m.entale del leninismo la concreta difesa 
dc un<J delle aspirazioni essenziali del-

Le bombe lanciate da un apparecchio .Ì'Solato 
press.o la basilica di S. Pi~tro, col chiaro jntento 
di colpire la chiesa stessa, hanno rides'tato, col 
loro ft;a~ore, tutt~ la stampa venduta di qU\'ito tri
st~ pe:10do dell occupazione, La manovra eh• i 
gtornah vorrebbero inscenare 'Su queste quattro 
bom~e, ha due obbiettivi evidenti: da una parte, 
!idop~rando blasfemamente la nostre auguS'I:a fede 
per mgannare le coscienze, attizzare artificiosa
mente un'ondata di disappròva:tione nei confronti 
de~li . alleati anglo-americani; d-all' altra, prem'ere, 
al! ulttmo momento, per ottenere o per dimostrare 
come inevitabile la necessità di far Roma città 
« Reutra >~, dopo che ormai è stata depredata di 
q~anto mteress•ava i nazisti e dopo che sempre 
P1U appare evideqte !"impossibilità di difendere 
Roma, e qui!ldi l'imminenza di una clamorosa 
scon~tta. M~ la· manovretta nazi-fascista è troppo 
pu'.enle: tutt1 i romani, al primo ennun:tio del 'bie
co tentativo, hanno, senza alcuna incertezze~ in- · 
divid~ato i coìpev?li; il popolo romano è tr~ppo 
scaltr'lto per non mtendere come la logica stes-sa 
ci dimostri ess ~ re i tedeschi e i fascisti gli unici 
ad avere inter~sse nel creare quest'incidente a 
che, in ogni caso, s-arebbe d-avvero assurdo ~en• 
~ar'! che gli anglo-americani, i quali ~te volte, 
m qu'esti giorni, hanno sorvolato Roma con ·centi
naia di apparecchi senza arrecare la min~ma of
f~sa, abbiano poi 'Spiccato un areoplano p•er lan
c'lare, senza la minima ragione e il minimo tor" 
nacontò, quattro bombe sul centro della cattolicità. 
~e ripetute sconfitte, la sempre più chiara sensa
z,IOne d~l cr~llo. imminente, la disperazione per 
l appross1mars1 d1 una sconfitta, che s 'ignifica an
che il rendiconto hnale di tutti i delitti commessi 
da nazisti e fas'C'isti ai danni dell'intiera EuropaJ 
hanno fatto perdere la testa alla propagenda e ai 
comandi tedesch'i. Certo, solo degli incoscienti 
possono sp~rare di far credere ai popoli, per tante 
prove ormai pienamente consapevoli d•el ·contrariò, 
che gli anglo-americani, oltre ad essere dei bar. 
bari, siano anche 'Stati colpiti dalla più assoluta 
pazzia. . 

Noi sappiamo assai bene che è inutile richiede
re dalla propaQ'i'lnda nazista anche un m'inimo di 
sincerità, ma ci sembra sia possibile invitarla ad 
adòperarl", nel suo stesso interesse, per lo m'Cno un 
po' di s~rietà e <li vero11imiglianza.. Senenchè a 

parte tulle queste ridicolè 'e jndecenti manovre 
che, in definitiva, non interessano il popolo ro
mano, deciso a d'ifendere le. sua città e ad adem
piere fino in fondò il suo dovere di avanguardia 
della nazione, di popolo della capitale, interessa 
a noi cattolici notare 'i! carattere tragicamente sim
boli co di ~ueste quat~ro bombe sul Veticano. Que
sto vandahcò g·esto si inserisce in tutta una serie 
di tentativi, di basse manovre, di equivoci metodi 
p1opagandistici, che hanno caratterizzato, per ven
t'anni, il fascismo nelle sue relazioni con il cat
tolices.im.o .. St~umento della politica del capitale 
finanztan.o 1taltano, il regime di Mussolini ha cer
cato s;.:"npre di adoperare la -nostra rel'igione, come 
mezzo per addortnentare il popolo e per far sop
portare a questo passivamente la schiavitù cui lo 
costringeva. Tutti possiamo oggi misurare i danni 
che da qu "!sta politica reazionaria sono derivati ·alla 
co~·cienza religiosa, tutti possi-amo constatare come 
purtroppo · le avanguardie politiche più coscienti e 
più eroiche abb'iano dovuto spesso considerar'e la 
religione cattolica come uno strum':!nto di reazio
ne e di asservimento . E' . anch·e questo uno dei 
molti «meriti » che l-a tirannide fasci'sta ha verso 

.il P?polo itali·ano, come è questa una delle più 
gravt colp ~ sulla coscienza di quei cattolici fasci
stizzanti e reazionari. Ebbene, queste bombe che 
• .:.t malvagità nazista ha tentato di scagl'iare· sulla 
cupola micheìangiolesca, sull'architettonico fasti
gio della cattolicità, denunciano fragorosamente e 
per cos·ì dire palpabilmente, una volta per sem
pre, come, allorchè 'SÌ fa simoniaco commercio 
d-ellù religione per fini conservatoristici e reazio
narii, si finisce poi sempre per còlpire e distrug
gere la · religione stessa. In queste tragiche setti
m.lne in cui il popolo italiano e i cattolici 'ita
liani scontano, come in comP.'endio, gli errori e le 
viltà di venti anni, queste bombe sul Vaticano sò
no un tragico ammonimento. Ma la propaganda 
nuzista si disilluda, i cattolici sapranno accogliere 
e far tes·oro di questo avvertimento~ convinti anche 
da queste bombe, che la loro religione ritroverà l 
una vita pi~ profonda e un più ampio respiro in 
!'.'ocietà libera ~ progressista. Questo gesto· llof
famente criminale non porterà confusione tra il 
popolo. ma renderà più •inflessibile la decisione del. l 
In resistenza. l 

da eliminale. Un governo provvisori·o in 
cui da:~, o r!! ppresentati tutti i partiti ant i
fascisti che conduca il popolo sino alla 
autodecisione è quindi l' unù.a linea polt'li- · 
ca logica e pì'a~tt1Sibile. 

.Questa linea discende naturalmente dal~ 
le decidoni f:nese dalle tre Potenze Unite 
alla conferenza . di Mosca, ed è appunto 
lo _linea che il Comitaio di Liberazione 
dc (:;i'Ù mesi co.l.duce.· 

l cattolici comunisti, sicuri ch<1 in que
st e! polWca gi_ustamente intransigente si 
difende oggi il presente e l'avvenire d el 
paese sosterranno con tutte le loro forze 
la politica d'e l ComNato di Lrbe raz ,~o n c 
Nazionale 

O VERI 
DELLA 

CAPITALE 
La retorica propaganda fascista nel cer· 

care di nascondere agli italiani l'antina
zionale politica imperia1ista, dettata dal 
capitale finanzi-ario, ha creato il mito del · 
« risorto impero >J e · ha voluto fa re d i 
Roma la cc Città dei Cesan n. Ha fatto così 
perdere di vista agli italiani e ai ro
mani stessi la realtà ben più vera e con
creta che Roma è la capitale d'Italia, e 
deve quindi essere il cuore deL paese. d 
centro propulsord della vit~ politica nazio
nale. E' questa la mission~ di una capi
tale; missione al tempo stesso di coordi
namento e 'di avanguardia, e quindi sem
pre di intima partecipazione alla vita del 
paese. 

Così infatti aveva sentito e proclamato 
la tradizione del nostro Risorgimento, eh ~ 
ha sempre additato in Roma uno degli 

' elementi indispensabili _deH'unità italiana. 
Così pure l'Italia democratica volle che 
Roma fosse la vera effettiva capitale del
I' Italia unita. 

In questo loro sforzo, gli italiani del-
1'800, educ~ti ad una tradizione anticleri
cale caddero nell'equivoco, giustificato 
del resto da passeggere ragioni storiche 
di vedere nel sentimento religioso dei cat~ 
tolici, che amano Roma non soltanto co· 
me cittadini d'Italia, ma anche come 
uomini di fede - poichè è qui la sede 
del Vicario di Cristo ~ un ostacolo al a 
funzione nazionale di Roma . 

Tale equivoco oggi è storicamente su
perato: noi cattolici sappiamo che, men
tre sul piano religioso, dobbiamo venera
re in Roma il Centro della cristianità c'~ 
impo$tO dall'ardore di quella c~rità, · 
che dalla sede di Pietro, è proclamata e in· 
segnata, di adempiere in modo pieno a 
tutti i nostri doveri e quindi di lavorare e 
combattere da buoni cittadini per il bene 
del paese. _ 

Oggi, Roma non si può estraniare dal~ 
la viLa della nazione : Roma verrebbe 
meno all'unione con il paese tutto. Roma 
non sarebbe più capitale. I cattolici roma-
ni sanno bene che venir meno alle loro 
funzioni di cittadini di Roma e cioè d'a
vanguardia della nazione nel momento 
cruciale d ella lotta, che rimanere estranri 
alla guerra che tutta Italia conduce non 
sol-o ~arebbe risorgere if vecchio equiv-oco 
ormai superato e così dannoso all'Italia e 
al cattolicesimo, ma sarebbe un tradire 1a · 
loro dignità di cittadini e un offendere la • 
lor~ . fede di cattolici, poichè, sul piano 
pohl1co la renderebbe sterilmente priva di 
opere. Romani, Cattolici, della nostra ma
Lu~ità politica e ?el notsro ardore religioso, 
no1 daremo fulgida testimonianza_! 



VOCE OPERAIA 

PR .O BL .E M l l D E O L O G l C l · Un sold.ato di Cristo 

Il Cattolico di fronte al problem· della · violenza 11 parroco di S. Lorenzo (Carsoli), un paesett• 
della Sabina, per aver sottratri alle razz1• • al 
rastrellam.':!nto, e ra:ccolti ndìa sua casa alcuni com
pagni partigiani, che, intorno ad Avezzano ave. 
vano organizzato la resistenza armata ai p~edoni 
nazisti, e inoltre alcuni prigionieri Ìn1liesÌ, e State 
g'iorni fa caricato su di un ce.mion tedesco e de
portato. Egl•i 'era stato spinto semplicemente dal 
su·ò fuoco di carità, e per questo appu-nto è caduto, 
c. •• nesima vittima delle. barbarie teder.ca. 

11 cattolico che, in buona fede •e senza pretiu. 
dizi, dinnanzi al problema della politica rivoluzio
nar'Ì•a del proletariato, ne tenta oggi ]a soluzio
ne, si trova ad urtare in una difficoltà, che, a 
prima vista, gli sembra insuperabile: l"impos·sibi
lità di accettare la violenze.. In realtà il marxismg, 
con gr"nde precisione, senza alcun 'infingimento, 
afferma che il proletariato ha bisogno, per condur
re la sud lotta, della «violenza organizzata di cle.s
se >>, e con as&·oluta chiarezza fa intend·ere come 
guesto sia un punto essenziale della propria dot-I 
trina. Questo, ai. c-attolici non sufficientemente pre
parati, sembra in :nettò contrasto con lo spirito 
del Vangelo, con quella eroica mit'ezza cristiana 
che fa porgere la guancia destra, dopo che si. è 
stati percossi sull•a sinistra. Anzi, sembra addirit
tura in contrasto con lo stes·so quinto comanda
mento. Ma questa ·inconciliabilità tra coscienza cat
tolica e politic;a rivoluzionar'ia, ohe s·i i·ncentra nel· 
l'obbiezione alla vohmza; e che anche .gli e.catto
lici, spe,sso per interessati motivi borghesj., rico. 
noscòno come 'evidentiss-ima, non ha in realtà al
cuna cons·i·stenza obbettiva. Si tratta semplicemen
te di un annoso ·equ'ivoco, d'!terminatosi per questi 
tre motivi: 

e agire !n conformità. Ora, non con la violenza li
beratrice del proletariato, che distrugge le classi 
e quindi elii'hina l' origin,e stessa della violenze. p o· 
l'i t i ca, è in contrasto la coscienza cattolics, ma con 
la violenza dello stato borghese che si sforza di co
stringere gli uomini nella prigionia di una società 
stror'icamente superatà. · 

Il rigorismo degli acattolici 
Ma l'obbiezione alla viol.enza .nasce anche da 

uno troppo rigoristi~ e quindi acattolica ed im
propria applicaz'iÒne degli •eternj principi del Van. 
gelo. E' considerazione comune, invalse. con l'abi
tudine a una cultura anticattolica, che lo spirito 
del Vangelo si sia 'Storicamente corrotto attraverso 
la dottrina insegnata dalla Chies-a e attraverso la se
colare mora'le cattolica. Questa falsa as·serz'ione si 
regge sui facile gioc.o (che tròva e'Sca troppo spesso 
nelle colpe sfacciate di indegni cattolici) di sottoli. 
neare,• gli apparenti contrasti tra lo sprjto di po. 
vertà e il fatto che tuttavia i cattolici fanno uso 
dei be n'i della terra, che . nel V angelò vien'e esal
tata l'umiltà insiem~ con il dispregio di ogni for
ma dì potenza terren•a, mentre la Chiesa venera tra 
i sudi santi dei ·sovrani e onora uomini che hanno 
saputo conseguire la gloria. A mòlti acattolici sem· 
bra questo un compromes,so con il l< moudo J) ·e c-le. 
nunciano, con la vecchia accusa dei puritani, que
sto preteso lassismo delle morale cattol'ica, richia. 
ma n dosi allo « spirito delle .origini». In realtà essi 
non conoscono troppo ques•te origini, pichè avreb
bero altr'im':!nti ~etto in S. Paolo che i cristiani 
devono usai'e delle cose del mondo; anche se 
devono usarne, « come se non ne usassero», e cioè 
con spirito di purezza e di distacco. Poichè il cat

tolices-imo •non insegfla uno sterile, pseudo-m'istico 
d~lla vita herrena che renderebbe l~ fede prila 
dt opere, ma pretende un concretò interessamento 
alt~ sorti della terrena vita dell'·uomo, seguendo 
di tde vita gl·i usi, i costumi e le tecniche, ma 
sempr.~ ricordando che la vera terra del cristiano 
è il ci·elo e che, con distacco da pellegrino, il cri
sti•ano deve vivere 'e combattere sulla terra. Non di
s·truggere od eliminare la· ricchezza, come vole. 
vano gli eretici « flagellanti » medievali, ma usare 
dellu ricchezza con quel distacco che fa sì che 
l'uomo non S'Ì leghi ad essa eg01st1camente, ma 
sappia adoperarla a vantaggio del progressO e doel 

priva di ogni 
marxismo nel!a 
lotta politica in 

l) La sincerità assolutamente 
velo di ipocrisia ·che caratterizza il 
sua denuncia della ver•a realtà della 
una società divisa in classi 

. ~) L'improprj.a ap~licaz'io~e dei ptincipi evan
gelici dovuta a un atteggiamento rigoristico e non 
~tto1c~ · 

'3) La confusione delle. violenza personale con 
quella violenza pol'itica che sta, per tosì dire, nella 
natura stessa dello; cose. 

Vera realtà della lotta politica 
. ~e manifes~e contrc~ddizioni della società capita. 

bstlca, e l ev1dente loro dipendenza dalle contrad
d~z·ioni del.la sottost•ante :;~truttura economica, g~
malmente mdividuate e teor.izzate dal Marx, han
no permesso di preci'sare, in modo definitivo, la 
vera realtà della !otta politica i·n una società di
visa in classi. La lotta .. tra le classi, dovuta in 
fondo al conh·asto tra .. forme vecchie e forze nuo
ve della produzione, contrasto che si mantiene smo 
a. c~e ,perdu:a la proprietà privata dei mez. 
z_1 dt produzione, fa ·sì che la lotta poli·tica 
Sia,, d·a ~ua.lunque parte la si guardi, il regno stesso 
delLa v10lenzu. E' bene ripetere che {come già 
notamm? nel secondo numero di Voce Operaia) 
quest? e un fatto che può l'uomo cercare, con 
mezz~ adat~i . di modificare e di muture, ma che 
non e poss1b11e assolutamente non riconoscere. Se
nonchè cori'ileguenza d'I· (in :s~a precisa denuncia 
d~U.a vera natura della lotta politica, è il ricono. 
::.·cimento paral~elo della vera natura d'ello stato. 
Lo stato appar~sce ormai come il principale stru
n:ento d,ella vwlenza organizzata d•i una classe, 
giunta a_I c~~s':!guiment? del potere politico. La 
natura coercttlva 'e perciÒ violenta dell'azione sta· 
~a le era stata . già scop~rta da numerosi pensa tori; 
ma soltanto quella teona che s•toricamente è sorta 
c~me .coscienza critica della lotta del proleta
riato 1.11 seno alla società borghese, è riuscita 
~ deiìnae la n~tura prec'isa di questa violenza, che 
e pur.a e s'emphc; ":iolenza di classe. E mentre pri
ma. s1 _scorgeva l aztone dello stato unicamente nei 
suo1 riflessi su'i singoli individui,· come cioè quel
:oa forza C~e ~e _limit~va gli impulsi malvagi 0 le 
,m~~a~e hberta, 1~ SI scorge ora nei sudi rifleS'Si 
..,·ulì tntJera compagm.':! soc'iale, e si vede nello stato 
.:juella forza che si ingegnu di costruire, di man. 
tenere, di difendere, quell'organizzazione sociale 
1ll'ell'ordinamento e qu'!i rapporti, che sono pi~ 
.:onface~ti agl'interessi della classe al potere. Que-

- st.a teona .sulla natura cla·ss'ista dello stato e quin
~~ sulla viOlenza che .accompagna l'azione statale 
è, per chiarissime ragioni, quanto mai ostica ali~ 
.::~ass·e del capitale che ama maschemre la sua 
v'Jo!enzu. ~~tale con le camuffature della dignità e 
d '!L.1 et1c1ta dello ·s tato; ma essa non è affatto in 
:ontrasto con le posizioni fondamentali della co
.::cienza cattolica. 

l cattolici e lo stato 
Già infatti 'in S. Paolo è . possibile leggere' che 

,t ben a ragione i principi portano la spada » cioè 
che i principi (lo stato) fanno usò della violenza 
e questo possono fare se agi'Scono a fine di giu
stizi!!. Cosl pure la migÌior tradizione scolastica 
quella di S. Tommaso, riconosce ch•e l'autorità le
g~tti~~ può f.:.n uso della violenza, sempre a fine di 
giUstizia e per il ben.e comune. Senonchè è dove. 
roso aggiungere che è ormai V'enuto il momento 
~o.po il moderno approfondimento della realtà po: 
httca per la coscienza cattolica di riconoscere co
me 1' autorità legittima, l'autorità costituita non. sia 
quella che io è formalmente •e giuridicamente, ma 
è quella che legittima s'i rivela e che come tale si 
costituib·ce p~rchè fa in concreto gli interessi di 
tutta la società. Il marxismo ci dà modo di 
ticonosccre quale sia questa forza; eS'So ci Ifa 
lnl·.1tti individuare nel proletariato quella claS'Se 
che, l 'ib.~rando sè stessa, libera tutti gli uomini da
glì an'etn .. ti rapporti sociali e dalle vecchie e ina
deguate forme della produzione che soffocano, sul 
pia·no sociale e politico, l'umana persona, e che, 
giunto ·3.1 potere, costruisce e difende qu'ella so
cietà in cui tutti gli uomini possono trovare il 
proprio posto. Questo è l'aoporto concreto che il 
murxismo oggi offre alla coscienza cattolica; poichè, 
sul p iano politico, che in una società divisa in clas·
si, è •il piano stesso della violenza, non può i: cat
tolico alla violenza sfuggire, ma. deve sempre di
stÌniuere tra quella leiittima e que!la Hleiittima 

benessere dell'uomo. , 

Equivoco dei çattolici · 
Ma quest'errore ch·e gli acattoli.ci commettono nel 

valuture la dottrina della Chiesa e la sua morale 
quest'atteggi-amento scMettamente acattolico è poi 
lt-nulò · da1 tattolicì steslli allorchè si muovono li..tl 
krreno pol'itico. L 'errore dei non cattolici di
pende,.. a veder bene, dal fatto che essi applicano 

·quei principi e quei comandanti ·evangelici, validis: 
simi e indispensabili alla vita della persone. urna. 
na, sul piano dell'attività dell'uomo nel mondo 
sociale e finiscono qumdi col creder.e che il cri-
stianes'imo non comandi agli: uòmini la povertà n'el 
senso di uno spirituale dis·tacco dalla ricchezza, 
che è per tutti doveroso e che per alcuni può an
che divenri.e abbandono completo dei propri beni, 
ma comandi la total•e distruzione delle ricchezze e 
propugni quindi una società dl pezzenti. Equivo
co gravissimo, e che, come s'i vede, conduce a cri
tiche del tutto gratuite, fn.a in questo stesso equi
voco restano impigliuti quei cattolici che, d'innanzi 

. al prob:•ema pòlitico, si rifiutano di 'impostrue e ri· 
solver~ quello della violenza e si inalberano e si 
spaventano, credendo di cadere in un imposs~b'ile 
compromesso 'Se accettano le adeguate regole della 
lotta in una società divisa in classi e che cùnsisto
no appunto nella violenza politica legittima, In 
~ealtà con questa loro paura fìnj.scono per fare, at~ 
traverso una politica da effeminati, gli int'ereS:Si 
della clus'Se al poteroe . 

Sino a che si opera politicamente in una so
cietà divisa in classi, vano è cercare di sfuggire 
:ia·a vioienza: a!lorchè ci si rifiuta di aderire alla 
~incera e legittima viol.eonza della classe prolet~ 
ria, si cade nell'ipocrita e illegittima violenza del. 
la class·e borghese. Continuando a sofisticare su 
m•ezzi « giusri » ed ({ingiusti», si giustiiì.ca invece 
che combat~re il detto famoso di- Me.chiavelli che 
il (( fine giustifica i mezzi >i. L'equivoco moralisri
:o di questa frase è evidente: nessun giudizio di 
I gim;·!o » o d '« ingiusto)> si può dare su dei fatti 
:he appartengono ad una realtà che, fino a quan· 
:lo sussisteranno dell-e classi in lotta, è ~l regno 
della vera violenz-a. Nessun cattolico si è mai chie~ 
3to se uccidere un uomo in guerra sia giusto o 
meno, ma la coscienza cattòl'ica si è sempre po. 
3ta la qu·esl!ione intorno al fatto di quali guerre 
siano le giuste e quali le ingiuste. / 

Sii pacifico anche combattendo 
Resta però per il cattolico un ultimo dovere, dav

vero confacente alla s·ua profonda ed intima natu· 
ra. S. Agostinò, parlando della guerra e avverten
do che, non nel combattere per una cau'S~ giu
~ta, nè nelle necessarie uccisioni determinate da
gli eventi bellici, sta il male della guerra, ma in 
:juel gusto che può nel fervore delle. battagHa, 
afferrare i combattenti verso le stragi e verso il 
sangue, in quel 1ivido gustb cioè per l'od.io per
>ònal-e, cieco, verso il singolo uomo nemico, am
mon'isce il cristiano con le famose parole: « Sii 
pacifico anche combattendo ». Mantenersi distac
cato da Ògni rancore personale, da ogni desiderio 
di sopr·::~.ffaziòn: e di vendetta è il compito primo 
e p'ÌÙ difficil·e per il cristiano che, da vero uomo, 
combatte nella violenza della battaglia politica. Nè 

>i creda che questo di'stacco s1a, per il cristiano, 
Llna diminuzione di energia e di mordente; ogni 
sentimento i·ndividualist'ico confonde .ed acceca 'im
pedendo di vedere i fini, gli obb'iettivi, le linee 
della lott,a politica. Un comunista, tornando dopo 
anni e anni di carcere, scriveva: «Nonostante i 
mqdi dm'i ·e inumani con i quali siamo stati trat
tati in questi venti anni dal regime fascista, noi 
ri~rniamo alla vita attiva con l'an'imo sgombro di 
::>gni sentimento di odio e di vendetta >l. Ora ap
punto, in questo eroico distacco da ògni forma di 
viqlenza personale. · si può trovare l'obbiettività ne
cessari·a per impostare con serena ma i-nHessibile pa
ca~zz·a i piani e le linee della violenza politica. 
Non quindi 'inconciliabilità tra coscienza cattolica 
e poi_i·tic~ . comunis·ta; m~. ci ·~e,ntia~~ · anzi in gra
do. di dtre che una spa'ituahta cns•ttana è tra le 
più adatte per usare adeguatamente qu'!gli stru
menti politici che ci indica la dottrina marxista. 

Ca'ttoliC'i d,: Roma (Attendere l'ul
Wna ora per attaccare i tedeschi si•gni ... 
f#ca dar loro il tempo per distrugger
ci. Bisogna agire, agire subito, agire 
cÒntinuam·enfe per difendere nostri 
focolari e le nostre chiese l 

Per « certi » cattolicr 
''M a - alcun1i dicono( e non. è questa la 

meno /reqQ.ente tra le varie sci.ochezze 
scritte e P·ronunzi'ate sulla question:e) - ma 
il comunismo è l'Anticristo, ed è per que-

• <:.io che sembra contenere cose buone, 
1 mentire è la più diabolica tra le di·aboilche 
invenzioni". In verità, se oggi, fra i va·rii 
defitnquen.ti internazionali, saliti alla ribal
ta della storèa, dovessimo dlre chi sia l'A n· 
ticrido, resteremmo piuttosto imbarazzati. 
E' un' titolo che spetterebbe con mo·lta pro· 
babiNtà al massacratore dell'Europa Hitler. 
Per la qual cosa Stalin po.trebbe - se è 
lecito fare questo mvvicinamento - ripe
tere la }rase evangelica: " C ome potete 
credere che io cacci il demoni in virtù di 
B~al:zebit, principe dei. demoni?'.' . Non ab
b 'ano dunque troppa /retta certi cattolici 
n'el determ1ln.are l'identità dell'Anticristo 
se n.on vogliono fare UJnla figura degna di 
quel noto e orecchiufo, animale. 

Mu questo ministro di Dio, che 'Sapeva di rischia. 
re, ha rischiato, e ha paiato di persona, inse&Ra 
a tutti noi che solo senl'endo la li(iustizia di una 
causa e servendo ad esE.a al disopra di o(lni pltvide 
compromesso si è degli uomin'i v:,ivi, si è veramente 
dei figli di Dio. 

Compagni della Sabina, un vostro amicò &i·n
cero è caduto; parrocchiani di S, Lorenzo, il vo
stro pastore hu dovuto abbandonare l'altare .ha 
dovuto ksciare deserta la vostra chiesa. El'li h• 
saputo sfidare la pagana: ferocia dei nemici 13i Di&: 
sappiate esser degni di l'Ui. 

e 
Scritte, chiodi · 
linee telefoniche 

Alcuni penn'ivendoli del Giornale d'Italia 'si cre
dono in dovere di biasimarCI! l'operato di quella che 
ess~ chiamano incosciente minoranza della popo
laziOn'e romana, la quale si «attarda-» a fal' scritte 
sui muri, a gettar nelle strade <:hiodi -a trè punte, 
ad interrol\).pere linee t'elefoniche alla pf!riferia, 
L~ loro cecità, verà o 'Simulata che sia, è: t•le che 
non si accorgono non trattarsi aià di una piccol-a 
minoranz.a, ma di. tutta la parte còsciente de1ia 
popolazione romana, che morde il fren6 •in ilotteQ'i 
d.i quel giorno in cui proverà, con azioni bea più 
importanti, la 'SUa r~aéqu'Ìstata coscienza aaZioaale. 
M..1 ci ·interessa · ancor più il fatto che questi aeri.: 
bacchini trovano compiacente approvazioDe prea.a.. 
q~lla genia di pseudo-cattolici, di farisaici pìccal•. 
borghesi, che, per timore do:ll~ rappresaa-Jie tede·" 
sche, si fanno campioni dell'ordine pubblice. Em 
non comprendono, per colpa o incoscienza, c.be, 
vggi, qu-ado tutte le forze vive de1 paese 110no •i.,b:. 
pegnate nella lotta di riscossa Itazionale, DOJl c'è 
posto per le paure •e per i piaanistei: la sorte dell• 
nazione è in gioco, quella deal'i individui aoll con- · 
ta. Credono fors-e che i tedeschi, sentendosi aicuri 
e indisturbati in Italia cessino dalle razzie •e da!.l• 
loro poiitica di oppressione ( Alla forza non si Pt+Ò 
contrapporre che la forza, all'occupazione, la auer
riglia : solo 'in tal modo si pòtrà alfrettare il aior:no 
dell-a liberazione. Questi patriottici campioni del 
porton•e di cusa ben chiuso, che s'i di~interessiAo 
della lotta (;Omune per i propri meséhini tim.ori • 
mascherano tutto ciò con uno pseudo pietismo cat
tolico, peccano tre volte : perchè ritardano lil ri~ 
cònq\lrsta dell'indipendenzat: perchè dinno"( pl<ova • 
di non amare il proprio pa'ese, perchè: ill•Ro appa
rire i cattolici come dei codardi • della z~vònJI., 
m•entre è preciso dovere di questi di star selRpt• 
all"avanauardia. 

CRONACHE 
Ve~~hi sbi.r6!i 

balle colonne dei giornali tedeschi, stampati in 
lt ha in 11!ng,u.a itaiìana, viene annunziata la ripre
S.J. del[' ali.ioità dei vari i gruppi fascisti che, ormai 
« pura ti >> sarebbero, come si afferma, r,idotti ·4 ri
sirétti nude i (e questo lo crediamd senz' altro!), a 
d l ve-ri e propri mànipoli d t' « purt'.ssima V ecch~.a 
Gllardiall . 

Come è noto, (( Vecchia Guardia» :si denomi
n rono .;. veterani dene guerre napoleoniche che, 
c battute contro un nèmico fXYderoso e coaliz
zalto condusse1'o, da Marengo acl A tJIBile<rTitr, di 
vi loria in vittoria, i principii della r~votuzione 
fr 'ncese prima formidabile scossa i1.ll' asso~utismo 
d ìla mo,M:,;chiia. . 

on nutriamo alcun dubbio che la vecchia guar
di-ti fascista sia se non altrettanto agguerrita, certo 
u~uc.•:mente gloriosa. . 

Anch'essa ' ha combattuto epiche battaglie; in 
v rità contro i propr,i concittadini, ma di que11to 
n n tengono conto le bande fasciste, Il proletariato 
·P 1rò non dimentica le stra1gi dei braccianti di Mo
linella e di Ravenna e d; tante altre plaghe d'lta
li.a,. Famosi scalat<YTi, questi veteraai fascisti, se 
n r;.. n delle Piramidi, certo dei balconi delle case 
·p, :vale per uccidere nel senno, dinnanzi ai fami. 
lictri atterriti. come n d caso dell' on. P~lati a Fi
n:~nze, quei generosi campioni dell' antlfasci8711o che 
Pjigarono con la vita il tentativo d~ salvare il 
paese e la Mbertà. 'Manganellatori insupèrabili e raf. 
fìpati distributori di ol~o di ricino, protagonisti di 
i prese famose negli annali della cronaca nera, 
questi veterani del fascismo sono dunque, come 
ognuno vede. per la loro prodezza di teppisti, ben 
deg!'li di pretendere un confronto con la Vecchia 
g ardia di Napolecn.e. 

G Ìi scribacchini venduti ci !t anno orflUlli abituo.. 
in vent'anni di infamia lete:raria alla detur. 

pbzione del nostro linguaggio ma sarebbe o?· 
portuno che' la loro retorica da quattro soldi sa
pesse almeno disting.uere tra il vecchio tricola:re 
rivoluzionario che parlava scitte le parole sacre 
"fratemit(l , libertà, eJguag/1ianza'' e che, malgra
do la s:·vrappc-sizione di egoistici interessi, seppe 
gpidare l'umanità in un'~mp<YTlante tappa del suo 
progresso , col nero gagliardetto del teschio e del 

FESTA IN FAMIGLIA · 
La mattina del 28 ottobre, uno sparuto truppet

to di freddolosi teppisti in cam'icia nera, quelle 
colonne appunto sulle quali poi~ia il Fascio ~•· 
m.mo, attraversavano in fretta il Co"'o Vltt•rio 
al muto canto degl'i lnni della rivoluzione; l'im
ponente manife&tazi<>ne della mattinata co•ai&tet
te1 unicamente in questo. Il pomerili{~Ìo lo stesso 
gruppetto infilava il portone di palazZo Braaèhi, 
p'er partecipare a quell'!intimo tratbenimentb fa. 
miglie.re con cui è stato celebrato il 28 ottobre. Le 
stil~ è stato prettamente fa<scista: molto url"' e 
idee demagogicamen.e confuse. Questo .al~•• 
hanno potutò constatare quei pochi curiosi oh• aef,. 
la p·iazza di S. Pantaleo, secondo l' oratQrti « tr'• 
mita dell'autentico popolo romano :t, hanno potuto 
ud'ire due gracidanti e magnieloquenti sltoparlaR
ti. Qualche cittad'ino, pas'sando, ai mette~ a , 
fischiettare (( Ridi paglj.a.ccio )J. In realtà il popolo 
romano aveva altro da fare; ~ra occupato ad espri
mer"! con scritte quanto mai signi6carive · i &'UoÌ 
sentimenti in proposito delle. marcia su Roma. 
« Morte ai fascisti l >>, «Via 'i tedeschi l », « W il 
Comitato di Lib-erazione Nazionale » fiammea~i"'· 
vano 'Sulle mura di Roma, insieme al 8'imbolo deL 
la falce e martello. Nei quartieri tutti •i atttm· 
dev11no i fas'Cisti; le menifestazlon•i ·al loro indiriz
zo, sarebbero in verità stat'e calorose; ma nòn M 

ne è visto uno nemmeno a pagarlo a peso d'oro. 
Così quel giorno, che, gli anni scorsi, a furia .di 
cartoline ros'Se, radunava 'i poveri impiegati in~ 
sieme a numeros'Ìssimi poliziottì in borahet.e a 
pi•azza V'enezia, è trascorso nel silenzio e aell'ia. 
differenza. 

"eallclic:, . ecn la ~cslra azione 
ad uniona ecnlrc il con~une ne• 
n~icc nazisla e fasciala. d;.,..,. 

slria ... o • lu!l: cl.e la nosl•a 
lede ncn ~ •lrunae~lc di raaz:one, 
... a è fonia di edergia par la J;. 
1.eraziona a ric.-oslruzicne · dal 

"'lanllane/lo, simboli perfetti dell'evo fascista. l paasae 


